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Ops, 
l’ostacolo 
è arrivato 
davvero…

Non che ci mancassero ostacoli nella nostra 
vita, non che tutto fosse perfetto e soave. 
Sicuramente ciascuno di noi ha i suoi proble-
mi e i suoi guai. Delusioni e prove da superare 

sono spesso quotidiane. Problemi di rapporti con chi 
ci sta vicino, o ancora peggio problemi di salute, nostri 
o di chi vive con noi, fatica nello studio o nel lavoro, 
colleganze o vicinanze poco tranquille. Battaglie co-
stanti. Però ora ciò che è entrato nella nostra vita ci 
racconta un’altra storia: Coronavirus.
Un muro alto che si para davanti a tutti noi. Tutto il 
mondo si trova un ostacolo davanti… un signor osta-
colo dai tempi indefiniti e dal profilo impreciso, da af-
frontare con mille attenzioni e strategie articolate.
Allora come facciamo adesso? Siamo stati colti im-
preparati e tutto questo ci ha disorientato. Noi, scout; 
noi, quelli sempre pronti, Estote Parati… Ma ci stiamo 
riprendendo. O meglio, stiamo cercando soluzioni, 
equilibri, linee di resistenza. La nostra creatività può 
salvarci. La nostra capacità di osservare e trovare stra-
de alternative può essere determinante. Perché que-
sta situazione è tutta nuova, è proprio tutto un altro 
mondo quello nel quale ci troviamo. E allora vedere, 
analizzare, capire e buttare il cuore oltre l’ostacolo non 
può che essere la strada da percorrere.

Fin dal primo giorno mi è tornato in mente un articolo 
di tantissimi anni fa pubblicato su una rivista Scout. Era 
di Andrea Canevaro, pedagogista e professore all’U-
niversità di Bologna. Lo scrisse per aiutare a riflettere 
sul mondo consumistico, su come stare dentro il siste-
ma fosse funzionale al sistema che favoriva il disgre-
gamento del senso originale di ciascuno. Presentava 
una linea di resistenza particolare e abbastanza cruda, 
quella di un campo di concentramento.

Monica D’Atti
monica.datti@inwind.it
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Dal libro Le donne di Ravensbruck prendeva spunto 
per una riflessione: “Dopo 7 mesi di Ravensbruck so 
ben poco di quanto avviene al di fuori della mia visua-
le ristretta al blocco e al posto di lavoro, non so quasi 
nulla sul funzionamento, sull’organizzazione, sulle 
gerarchie del campo, sulle S.S. Monique e le sue com-
pagne invece sono informate, sanno tutto quello che 
avviene sia all’interno che all’esterno”. Quindi uno dei 
punti di resistenza è l’informazione.
Prosegue: “Monique mi prende sotto la sua protezio-
ne […] Il suo lavoro è lento e difficile: deve spiegarmi 
perché lavarsi, pettinarsi, e trovarsi in ordine fa parte 
della resistenza in campo. Lavarsi quando non c’è né 
asciugamano né sapone, smacchiare il vestito con l’ac-
qua fredda, lavare le mutande e la camicia, stenderle e 
farle asciugare, anche se è proibito, vuol dire trovare 
la forza di rompere, di violare gli ordini assurdi del si-
stema. Allenare la memoria e il cervello, secondo lei, 
è un altro mezzo per resistere alla discriminazione. Mi 
costringe così a imparare meglio il francese”.
L’altro punto di resistenza è la cura della propria digni-
tà materiale e intellettuale. 
Ora noi sappiamo di non vivere in un campo di concen-
tramento e il tempo che ci hanno obbligato a passare 
reclusi ha una funzione pratica e chiara. È una soluzio-
ne trovata, non avendo altre soluzioni praticabili. Però 

lo spunto di riflessione rimane. In qualsiasi difficoltà 
possiamo trovarci, qualsiasi ostacolo possiamo avere 
davanti dobbiamo essere in grado, nella nostra vita, di 
analizzarlo compiutamente e di trovare la giusta linea 
di resistenza. Con occhi aperti guardarci intorno e ca-
pire cosa sta succedendo. Poi salvare la propria digni-
tà, curando la propria identità e persona non tanto e 
non solo per sé stessi, ma anche per essere utile agli 
altri quando questi saranno nella fragilità. Nel raccon-
to Monique è in grado di aiutare, di essere utile. Perché 
è rimasta attenta e presente a sé stessa. Queste atten-
zioni si devono accentuare nei “tempi forti”, nelle diffi-
coltà. Andrea Canevaro chiudeva l’articolo invitando a 
ricercare la libertà, sia impegnandosi a riordinare ogni 
giorno la tavola sia scrutando l’orizzonte della storia. 
Perché la libertà deve essere conquistata ogni giorno; 
liberarsi per amare e servire il mondo, per non avere 
vincoli nel pensare e costruire ciò che è buono, liberi 
per volgere la testa verso l’alto, verso Dio. Quando ciò 
che è buono non è possibile farlo allora ci dobbiamo 
interrogare e capire perché. Questo è il prezzo che la 
libertà chiede alla nostra coscienza. E bisogna avere 
tutti gli strumenti per capire. Non è semplice, non è un 
gioco. I veri ostacoli sono cose serie.

Monica D’Atti
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John Snow 
York, 15 marzo 1813
Londra, 16 giugno 1858

Di questi tempi molti volti di “eroi” popolano 
i social, i programmi televisivi, i TG, le riviste 
e il web e abbiamo imparato a riconoscere in 
alcuni elementi identificativi (uomini e donne 

bardati da capo a piedi, segni sul volto di fatica e di 
mascherine portate troppo a lungo, camici verdi, …) i 
segni di coloro che possono concretamente salvare la 
vita delle persone con mezzi e conoscenze affidabili. 
Forse ci siamo sentiti inutili, costretti a casa e senza la 
possibilità di servire a modo nostro, di renderci utili 
come siamo stati in tante altre circostanze nelle situa-
zioni difficili che il nostro Paese o i nostri Comuni e 
Città hanno attraversato negli anni passati. Ma ancora 
una volta, qui possiamo imparare una grande lezione 
che ci da spinta e motivazione a fare del nostro me-
glio. Ce la suggerisce la storia di un medico britannico, 
protagonista di un’altra grave crisi sanitaria avvenuta 
qualche secolo fa.

John Snow nasce a York nel 1813, è il primo di nove 
figli e risiede, con famiglia e genitori, in uno dei quar-
tieri più poveri della città. Forse per la fortuna di esse-
re il primogenito, può andare a scuola fino ai 14 anni, 
diventa poi apprendista chirurgo e ostetrico presso un 
medico, amico di un parente, il dott. Stephenson, che 
lo accoglie nella sua famiglia e gli trasmette il suo sa-
pere. In seguito, viene impiegato nella cura dei malati 
di colera diffusasi nella sua regione, poi lavora come 
chirurgo in miniera e per un anno fa anche da assisten-
te farmacista. 
Ha anche l’opportunità di lavorare all’ospedale di 
Westminster e riesce a sostenere con esito positi-
vo l’esame di farmacista. Diventa poi membro della 
Westminster Medical Society, fa pratica all’ospedale 
caritativo di Charing Cross dove riesce ad approfondi-
re diversi temi di ricerca, pubblicare numerosi articoli 
scientifici e tenere conferenze, finché il 20 dicembre 
1844 diventa dottore in medicina presso l’Università 
di Londra.

Snow viene ricordato in particolare per essere stato 
una figura significativa durante l’epidemia di colera di 
Londra. Al tempo, non era una conoscenza popolare 
quella che riferiva la causa delle malattie a “particel-
le” non percepibili a occhio nudo, e, più in generale, 
il mondo dell’“invisibile” era una categoria sulla qua-
le c’erano tante teorie, credenze, superstizioni a tutti 
i livelli. In particolare, nell’Ottocento, diversi medici 
pionieri nella ricerca sulle malattie contagiose cerca-
no di rendere note anche al pubblico popolare le loro 
scoperte, ma ricevono poco ascolto e considerazione 
perché le teorie che propongono sono troppo lonta-
ne dal senso comune e appaiono, per questo, prive di 
fondamento. Il caso del colera di Londra era al centro 
di un grande dibattito in particolare sulle cause della 
diffusione incontrollata di questa malattia della quale, 
peraltro, non era chiara nemmeno la causa. Snow non 
è convinto della teoria dei cosiddetti “miasmi” secon-
do cui le malattie derivano dall’“aria cattiva” e utilizza 
la sua inventiva per studiare un modo per cercare con-
testualmente la causa e provvedere al contenimento 
del contagio. Il risultato della sua ricerca è una mappa: 

Silvia Breda
silviabreda@hotmail.it
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egli parte dalla teoria che l’agente di diffusione non 
sia l’aria, bensì l’acqua e studia pian piano la diffusione 
geografica della malattia e la mette in relazione con 
la rete di pompe pubbliche che rifornivano di acqua i 
quartieri della città. 

Si concentra sul quartiere di Soho, in cui stavano mo-
rendo parecchie persone, fa interviste ai residenti, 
preleva dei campioni, ma non è in grado di ottenere 
risultati convincenti sulla contaminazione. Prova così 
a far chiudere una pompa e, da quel momento, in poi 
i casi di colera diminuiscono e la crisi sanitaria rientra. 
La mappa che produce alla fine degli studi non è altro 
che l’esemplificazione della sua teoria sulla diffusione 
del contagio dimostrata attraverso i fatti e le evidenze 
raccolte. Snow procede con un meccanismo del tutto 
avvicinabile a quello della nostra inchiesta-capitolo-
impresa, come del resto tutta la scienza empirica fa, si 
muove in un terreno di non piena fiducia e consenso, 
ma convinto dei suoi mezzi e tenace verso l’obiettivo, 
procede spedito e riesce nel tentativo di risparmiare la 
malattia a molti concittadini.

In questo tempo anche noi abbiamo tra le mani una 
grande occasione, la storia di Snow ce lo dimostra. 
L’invito che dobbiamo sentire forte è quello di con-
tinuare a perseguire con serietà e impegno la strada 
intrapresa con i nostri studi, questa è una forma di 
servizio importante che possiamo portare in questo 
tempo. Abbiamo, fortunatamente, riscoperto la com-
petenza come valore e che consente a coloro che, in 
questo caso, ne hanno i mezzi e la possibilità, a contri-
buire concretamente alla risoluzione della situazione 
sanitaria, più della maggior parte di noi che ha “solo” 
il più umile mezzo di contribuire rispettando le regole 
che ci sono state date. Il nostro più grande servizio sia 
ora quello di diventare donne e uomini capaci, affida-
bili e caparbi, qualsiasi sia il settore in cui vorremmo 
spenderci nella vita, perché davvero la sfida è grande 
e aspetta noi. Il lavoro di tutti noi sarà quello di contri-
buire a costruire un mondo che, dopo aver conosciuto 
la paura, passi alla consapevolezza che c’è la possibi-
lità di ricostruire su basi diverse, più sostenibili, eque 
e solide.
Evitiamo di essere noi per prime/i il mezzo di diffusio-
ne della falsa cultura e usiamo tutte le nostre risorse 
per tracciare già oggi, la strada di un domani che ci 
veda protagonisti ambiziosi e tenaci, in grado di im-
maginare e perseguire strade nuove, anche controcor-
rente.

Il monumento commemorativo posto 
davanti al Pub John Snow, in prossimità 
dell'incrocio in cui sorgeva la pompa ad 
acqua che diede origine all'epidemia di 
colera. Caso curioso in quanto il medico 
non beveva alcolici.

biografie inchiesta
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Tutto in
un lampo…

nonostante
la difficoltà

la storia di Giuseppe FASSARI

Affrontare una tematica come la “difficoltà” in 
questo periodo, beh… sinceramente è come 
tirare un rigore a porta vuota. Basta guardarsi 
intorno e riscontrare che la “difficoltà” carat-

terizza ogni singolo istante della nostra giornata, in 
quanto “difficili” sono diventate le cose che costituiva-
no le nostre principali abitudini: pensate a quanto sia 
diventato, per l’appunto, difficile uscire di casa, muo-
versi in città, raggiungere i propri cari, fare la spesa, 
finanche curarsi ecc. ecc.
Eppure, anche in questa desolazione, sono nati dei 
“fiori” che hanno reso meno arido il nostro surreale 
deserto cittadino. Giuseppe, per gli amici “Pino”, e 
Monica, ne sono un esempio e con la loro straordina-
ria normalità e spontaneità hanno animato e fornito la 
voce a “Torre Maura”, ridente quartiere della periferia 
sud est di Roma, sconosciuto al 90% dei romani (fi-
guriamoci al resto della nazione), balzato negli ultimi 
tempi agli onori della cronaca solo per le rivolte della 
popolazione contro gli “ospiti” di un centro di acco-
glienza  e per l’incendio dello stesso da parte di alcuni 
dei migranti in quarantena accolti al suo interno. 
Pino, con il suo esempio, ci ha restituito una parte del-
la nostra meravigliosa e dignitosissima umanità…

Ciao Pino, raccontaci un po’ di te…

Sono Giuseppe Fassari, nato a Roma il 12 marzo di 52 
anni fa e oggi sono il titolare di questa azienda che è 
un piccolo laboratorio di sartoria e tappezzeria. Sono 
nato in questo quartiere e mi sono trasferito in quello 
attiguo di Giardinetti (1km in linea d’aria) all’età di cin-
que anni. È qui a Torre Maura, comunque, ove ho con-
tinuato a frequentare le scuole dell’infanzia, che è ini-
ziata la mia storia professionale. A via delle Rondini ho 
aperto il mio primo negozio di intimo e pigiameria, al-
largando il mio orizzonte anche all’attività all’ingrosso. 
Mia moglie, quindi, gestiva il negozio ed io l’attività su 
larga scala per la quale avevo un interesse particolare, 
essendo stato il pioniere imprenditoriale di me stesso.

Purtroppo, con l’andar del tempo ed il cambiamento 
del mercato, mi sono dovuto reinventare e riconver-
tire al dettaglio, motivo per il quale sono ritornato in 
negozio. Nel frattempo, peraltro, sono arrivati i figli 
ed io e mia moglie abbiamo condiviso il suo ritorno 
al menage casalingo ed alla cura dei nostri pargoli. Mi 
sono, quindi, spostato in un negozio un pochino più 
grande, sempre a Torre Maura, ove sono rimasto per 

Michele Zoncu
praetor@fastwebnet.it
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ben 15 anni nel corso dei quali ho anche allargato la 
ragione sociale dell’attività ed i suoi orizzonti commer-
ciali. Li ho dovuti modificare a seconda dell’evoluzione 
dei gusti del mercato e delle necessità del quartiere: 
gli abitanti, infatti, ci chiedevano sempre più di fre-
quente, dapprima piccole e grandi riparazioni, fino ad 
estendersi pian piano alle più complesse lavorazioni 
sartoriali. 
È stato così che, per non perdere la clientela, ho co-
minciato a commissionare piccoli e grandi lavoretti ad 
una ragazza che li eseguiva a casa - Monica, la sarta 
che qui vedi ora all’opera - per poi aprire una vera e 
propria sartoria, della quale la stessa Monica è la re-
sponsabile da più di tre anni. Le sartorie, in seguito, 
sono divenute due ed oggi, finalmente, dopo un di-
screto travaglio (conclusosi, guarda caso, poco prima 
dell’avvento della pandemia) abbiamo concentrato 
tutte le attività in questo punto, ove sono riuscito ad 
annettere il laboratorio alla rivendita.

E poi arrivò il COVID…

Già, vero, è arrivato il Covid e nulla è stato più come 
prima. L’11 marzo 2020, il Presidente del Consiglio, a 
reti unificate, ci ha finalmente rivelato la portata della 
tempesta che stavamo inconsapevolmente affrontan-
do e che costituiva solo la minima parte di quello che 
avremmo affrontato. Sul momento, come tanti altri, 
sono stato costretto a chiudere l’attività e mai avrei 
pensato alle “mascherine”, che per me erano solo 
quelle chirurgiche e che io, inizialmente, sono stato 
costretto ad acquistare come tutti. Non vi nascondo 
che non ne avevamo confezionato nemmeno una, né, 
in verità, nessuno ce le aveva mai richieste.

Ma torniamo alla nostra storia; quella stessa sera 
dell’11 marzo, Monica mi ha inviato un messaggio 
chiedendomi testualmente “(…) Pino, domani devo 
rimanere a casa ? (…)”, al quale non ho potuto rispon-
dere che affermativamente, essendo nostro obbligo 
uniformarci. L’indomani mattina, scherzando, le ho 
inviato io un messaggio con il quale le chiedevo per 
quale motivo non fosse venuta a lavorare e lei mi ha 
immediatamente risposto che se avessi voluto lei sa-
rebbe stata comunque disponibile. Naturalmente io 
ero in negozio solo per appendere i cartelli e rimanda-
re l’apertura a data da destinarsi e mai e poi mai avrei 
immaginato cosa sarebbe accaduto di lì a poco.

La sera del 12 marzo, ovvero il giorno del mio comple-
anno, Monica mi ha mandato una “wattsappata” con 
la foto del marito che indossava una mascherina, di-
cendomi che era riuscita a fare un prototipo e che lei si 
rendeva disponibile, su base volontaria anche gratuita 
(visto che non conoscevamo ancora il reale orizzonte 
commerciale del prodotto) ad iniziare la loro produ-
zione.  A quel punto, ho capito che non mi sarei potuto 
tirare indietro.

Mentre mi trovavo in negozio per sistemare, sono ini-
ziate ad arrivare sempre più numerose le richieste di 
queste benedette mascherine, per cui io e Monica sia-
mo stati costretti a metterci in moto e da quel giorno 
non ci siamo più fermati. Ribadisco che le nostre non 
sono mascherine chirurgiche, ovvero tecnicamente 
brevettate e testate come presidi medici, ma stru-
menti meramente “protettivi”, che facilitano le nostre 
comuni relazioni sociali, consentendoci di svolgerle in 
maniera correttamente distanziata. C’è stato un even-
to, comunque, che ha dato una svolta alla nostra pro-
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duzione su vasta scala: la mamma di un Ispettore del 
Commissariato di P.S. Casilino Nuovo, in piena emer-
genza, è venuta a confidarci che né suo figlio, né i suoi 
colleghi avevano le mascherine, per cui erano costan-
temente esposti ad un possibile contagio. Reperito, 
nonostante la scarsa libertà di movimento, un tessuto 
particolare - il T.N.T. (non l’esplosivo) da 60 gr, legge-
ro e comunque protettivo - e sfruttando l’ingegno e 
l’opera di Monica, abbiamo prodotto delle mascherine 
che abbiamo consegnato gratuitamente a tutto il per-
sonale del Commissariato. 

Dopo poco, un altro Poliziotto, Marco, è venuto in ne-
gozio e ci ha confidato di avere una analoga necessità 
per lui e per i suoi colleghi, che, lavorando su strada, 
erano continuamente esposti. A quel punto ho sentito 
ancor di più che non potevo rifiutarmi, per cui, siamo 
riusciti a confezionare sempre gratuitamente un nu-
mero di presidi sufficienti a coprire le sue esigenze. 

Comunque, per farvela breve, alla Polizia sono seguiti 
anche i Carabinieri, poi gli infermieri ed il personale 
sanitario, poi i Vigili del Fuoco, gli autisti dell’azienda 
di trasporti locale, ferrovieri, lavoratori comuni e molte 
altre categorie che ora faccio fatica a ricordare. Senza 
dimenticare, comunque, che nel frattempo abbiamo 
rifornito quotidianamente e gratuitamente la popola-
zione del quartiere.

Mi sembra di capire che il COVID, in un certo 
senso, ha cambiato la tua esistenza!!…
Ma come??

Sicuramente in meglio. Io ero già felice di mio, ma 
questo ha migliorato a dismisura la mia vita. Avevo 
già il mio posto nella società e la mia piccola “nicchia” 
commerciale in questo quartiere, ma questa esperien-
za, che nasce da una disavventura e da un momento 
di “difficoltà” collettiva, mi ha reso un uomo miglio-
re e mi ha dato l’occasione per rendermi utile e fare 
qualcosa di concreto, vero e benefico a favore dei miei 
concittadini, specialmente quelli con meno possibilità. 
Ho sfruttato, si fa per dire, l’intuizione e la disponibilità 
di Monica, senza la quale non avrei potuto realizzare 
tutto questo, condividendola a favore di tutti. Non 
ho fatto altro che continuare ad essere ciò che sono 
sempre stato: un onesto imprenditore, che, alla luce 
di questa emergenza, si è dimenticato del “profitto”. 
In questo particolare momento della nostra storia ho 
preferito essere “utile”, piuttosto che mettere dinanzi 
ad ogni cosa “l’utile” quale corrispettivo dalla mia ope-
ra professionale. 

Qualunque rinuncia abbia fatto, a partire da quelle 
personali, visto che la mia famiglia mi vede veramente 
poco ultimamente, è stata ampiamente ricompensa-
ta…alle volte anche oltre ogni più rosea aspettativa. 

saleinzucca
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Ho ricevuto, anzi io e Monica, abbiamo ricevuto infi-
niti gesti di benevolenza, gratuità e ringraziamento 
da parte della popolazione - cibo, bevande, caffè ed 
ogni altro ben di Dio -, senza contare, poi, che molte 
personalità della politica sono venute a trovarmi, pur 
rimanendo correttamente distanziate, mentre ero al 
lavoro in sartoria: la Sindaca Raggi, è stata una di quel-
le e mi ha ringraziato personalmente; il Presidente 
della Repubblica MATTARELLA, attraverso l’ufficio del 
suo Consigliere, ha inoltrato il suo apprezzamento 
per la nostra opera e la disponibilità dimostrata 
verso la popolazione in questo grave momen-
to.  Senza contare poi, l’interessamento delle 
principali testate giornalistiche nazionali e, 
addirittura, di alcune straniere: una svizzera, 
americana, russa ecc.

Ma questo non è niente. Personalmente, spe-
ro che nessuno di noi dimentichi quello che 
abbiamo attraversato, stiamo attraversando 
ed attraverseremo e sfrutti ogni singolo mo-
mento per essere migliore, quantomeno nei 
confronti del proprio prossimo: dobbiamo 
avere la forza e soprattutto il coraggio di 
vivere donandoci.
Sono felice di essere stato un buon “testi-
monial” di questo quartiere che nessuno 
conosce e del quale si fa fatica a ricordare 
l’esistenza e farò di tutto per non far di-
menticare ciò di cui siamo stati capaci… 
insieme”.

Giuseppe, guarda caso, è nato solamente un giorno 
prima di me… ma, guardandolo negli occhi e coglien-
do quel fuoco che arde nella sua anima, sento che è 
già molto oltre… mi ha detto che è un fan della Polizia, 
che adora gli Scout e, anche se non mi ha detto se cre-
de o meno, sono sicuro che, a prescindere da tutto, lui 
e Monica hanno già trovato la loro piccola porzione di 
Paradiso qui sulla terra… a Torre Maura. A proposito, 
è stato un degli imprenditori locali, che ha donato una 
cospicua somma al centro di accoglienza per riparare 
i danni dell’incendio di cui vi ho parlato nella prefazio-
ne… ma questo lo sanno in pochi…

Se non ricordo male, B.P. ci ricordava che “fa più ru-
more un albero che cade, rispetto ad una foresta che 
cresce…”.
Buona Strada e Buona vita a tutti. 

interviste inchiesta
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Voglio scegliere la Strada
che fa leggero il cuore!

Se dovessi chiedermi, dopo un po’ di mesi che 
cosa può restare dell’evento Euromoot nei no-
stri volti ma soprattutto nei nostri cuori, mi sal-
ta subito in mente il prezioso monito di papa 

Francesco risuonato nella gremitissima sala Nervi in 
Vaticano il 3 agosto dello scorso anno: «Il cuore si alle-
na con il dono, il dono fa leggero il cuore».
Sì perché, come ci ricorda molto bene Giovanni il 
Battista, ogni buon cristiano viene chiamato nel suo 
personale “oggi” a preparare la strada al Signore, nelle 
sabbie del proprio cuore, abbassando i monti del pro-
prio orgoglio, della superbia, dell’egoismo e a riempi-
re il burrone della poca fede.
Il deserto è un luogo che non può essere facilmente 
controllato da alcun potere umano. Il deserto non può 
essere raggiunto da decreti o restrizioni, nel deserto 
non c’è il rischio di assembramenti, non si assiste alle 
dispute ideologiche, ma nel deserto è possibile ascol-

tare Dio immersi nel silenzio e nella solitudine. Il de-
serto diviene il posto migliore per iniziare a percorrere 
sinceramente la strada della conversione attraverso 
l’accoglienza della parola di Gesù.
Papa Francesco ricordandoci che «lo scoutismo vuole 
formare uomini e donne che aprono strade verso l’Alto 
e mantengono la rotta giusta, quella del bene» ci esor-
tava e, penso che ci esorti ancora oggi, al quotidiano 
impegno di concentrarci sull’appello alla conversione 
sintesi di tutto il messaggio di Gesù. E Gesù offrendoci 
il modello di Uomo Nuovo ci chiede un cambiamento 
radicale affinché possiamo riorientare le nostre strade 
verso i traguardi autentici della vita.
Questi “percorsi educativi” pur non portandoci diret-
tamente al “tempio”, come ci esorterebbe Giovanni il 
Battista, ci aiutano però a “portare frutto” rendendo 
nuova la vita e pronta a “meglio servire” nell’umanità il 
Regno di Dio veniente. 

Don Nicola Abbattista
Assistente Nazionale Rover

nicolafeliabba@tin.it

cadendodacavallo
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Ecco perché non dobbiamo rassegnarci a vivere di 
standard che ci omologano massificandoci: 

«non credete che la 
vita sia la prossima 
“app” da scaricare e 
farvi felici, i sogni più 
belli si conquistano 
con il sudore e la 
fatica».

 Non è consentito seguire Gesù senza accettare il suo 
progetto di vita nel diuturno servizio al prossimo.
Dobbiamo uscire dalle nostre comodità, alzarci dal-
le nostre confortevoli poltrone per aprirci alle nuove 
strade a Dio, che ritorna ad abitare il nostro tempo e 
i nostri spazi, nella tipicità del gratuito servizio che ci 
caratterizza. Questa è la prima cosa di cui c’è bisogno 
ancora oggi: convertirci con tutto il cuore a Dio e ritor-
nare a stare con Gesù, aprendogli, anzi spalancandogli 
le strade del nostro cuore. Non si tratta di un semplice 
aggiornamento o di un riadattamento alla situazione 
attuale, anzi è molto di più, si tratta di mettersi tutti, 
come comunità, in stato permanente di conversione.

«La libertà non arriva 
con il telefonino, ma 
in cammino passo 
dopo passo insieme 
agli altri, mai soli». 

Sì, è vero! Solo in cammino, tenendo il passo con quel-
lo del più debole, potremo connetterci per realizzare 
anche con le nostre personali storie di vita, la compas-
sione e la misericordia, come un prenderci cura l’uno 
dell’altro. Non sarà facile, è chiaro, passare da una 
”chiesa statica” ad una “chiesa in uscita” e per questo 
saranno necessari profondi cambiamenti, soprattutto 

quello dello sguardo, per mettere l’altro al centro della 
nostra quotidianità. E dovremo comprendere davve-
ro che convertirsi significa solo seguire Gesù, l’unico 
Maestro che rende sempre nuova questa vita modula-
ta su ritmi frenetici e asfissianti. 

La libertà a cui ci ha richiamati Papa Francesco è dun-
que una bellissima avventura con cui preparare la stra-
da al Signore e riconoscerlo nel volto dell’altro, attra-
verso alcune attenzioni che possono diventare anche 
strategie. Ascolto empatico ed accompagnamento: 
possiamo farlo per le persone nella nostra vita quando 
le ascoltiamo e le accompagniamo, passando del tem-
po con loro. Rallegrarsi nel bene: incoraggiando chi 
cammina con noi. Pregare senza interruzione: per 
essere in continua conversione, come visibili e con-
tagiosi credenti. Testimoniare la luce: per puntare 
ad una vita festante e virtuosa facendo bene il bene. 
Essere voce e lasciare che Cristo sia la Parola: Gesù 
fu ed è la Parola che dobbiamo testimoniare.

Solo camminando insieme nella ricchezza delle singo-
le diversità «la via del Signore è facile da riconoscere: 
è quella che come senso di marcia ha il dono, che fa 
andare avanti il mondo; non il possesso, che fa tornare 
indietro. Non dimenticare: il possesso è così. Il dare è 
così. Il possesso ti fa tornare indietro. Il dare ti fa anda-
re avanti … Date e vi sarà dato. Vi ringrazio, vi chiedo 
di pregare per me e vi auguro una buona strada!».
Non ci resta che praticare prontamente una strada che 
non è poi tanto nuova, la conosciamo da sempre, per-
ché ci appartiene, è la vita dell’altro che ci offre il cuore 
per condividere tutto solo nell’amore che fa leggero il 
nostro cuore!

infuocandoilmondo capitolo
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La fatica aiuta a crescere

È sera, andiamo a dormire impostando la sveglia 
(o le sveglie!!) all’orario giusto per aprire gli oc-
chi, alzarci e iniziare la nostra giornata di studio 
o lavoro. Va proprio così, ci svegliamo, ci alziamo 

(in quest’ordine mi raccomando!!) e la nostra vita pro-
cede. Domani, dopodomani, ecc.…

•	 Ma se un giorno le nostre certezze e abitudini ve-
nissero meno?

•	 Se la sicurezza dei giorni si sciogliesse come neve 
al sole?

Da diverse settimane, ormai, la nostra routine è stata 
interrotta per causa di forza maggiore. Una situazione 
di emergenza ci ha richiesto di restare in casa, non an-
dare a scuola, all’università, al lavoro (per alcuni).

•	 Eravamo pronti? No
•	 Ci ha destabilizzati? Sì
•	 Ci siamo nascosti dietro la paura? No
•	 Abbiamo provato ad adattarci? Sì

Papa Francesco nella preghiera straordinaria di marzo 
scorso ha detto:

“Ci siamo resi conto di trovarci 

sulla stessa barca, tutti fragili 

e disorientati, ma nello stesso 

tempo importanti e necessari, 

tutti chiamati a remare insieme, 

tutti bisognosi di confortarci a 

vicenda. Su questa barca ci siamo 

tutti.”

La vita di Fuoco e di Clan ci insegna che gli imprevisti 
esistono, gli ostacoli si superano, le salite si scalano e 
le mete si raggiungono.

Barbara Orioni
Comissaria Nazionale Scolte

scolte@fse.it

treppiediunaproposta
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Quante volte in Route e in Campo Mobile abbiamo 
perso il sentiero? Quante volte un temporale ci ha 
reso il cammino più pesante? Quante volte un in-
fortunio ha frenato il nostro passo?
TANTE.

Abbiamo sperimentato sulla nostra pelle il dono 
dell’altro/a che ci ha aiutato a fare il punto sulla carta 
e a riconoscere la strada da seguire e il supporto di chi 
ci ha alleggerito lo zaino dopo una caduta. Questa è la 
Comunità di Fuoco e di Clan, questa è la “barca” citata 
dal Santo Padre.

Ancora Papa Francesco:

“La tempesta smaschera la 

nostra vulnerabilità e lascia 

scoperte quelle false e 

superflue sicurezze con cui 

abbiamo costruito le nostre 

agende, i nostri progetti, le 

nostre abitudini e priorità. Ci 

dimostra come abbiamo lasciato 

addormentato e abbandonato ciò 

che alimenta, sostiene e dà forza 

alla nostra vita e alla nostra 

comunità.”

La nostra “tempesta” è la provvisorietà della strada, la 
fatica durante un sentiero, il punto d’acqua che non 
raggiungiamo, il peso dello zaino. Eppure, sono delle 
opportunità perché ci permettono di misurarci e spe-
rimentare la nostra vita che, spesso, ci pare insensata. 
La sofferenza e il dolore ci distolgono dalla meta, ma la 
tappa non è il viaggio. 
Il Campo Mobile e la Route ci permettono di alzare lo 
sguardo verso l’orizzonte per capire dove andare, ci 
regalano la bellezza di condividere riflessioni e scelte 
con i fratelli Rover e le sorelle Scolte e sono la prova 

tangibile della Provvidenza che trasforma le nostre 
debolezze in forza e gli ostacoli in opportunità. I sen-
tieri più panoramici e spettacolari sono le deviazioni 
che abbiamo detestato e non volevamo prendere. Il 
Roverismo e lo Scoltismo vogliono, ogni giorno, che 
non ci accontentiamo di stare sulla difensiva e di schi-
vare il peggio. 
Ci vogliono decisi a superare gli ostacoli e a trarne van-
taggio, insieme, con la nostra Comunità.

“Getta il cuore oltre ostacolo” e Buona Strada

capitolo
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Vuoi camminare nel nord 
della Spagna con me per 800 

chilometri? - Ok, ti porto io

Questa è la domanda rivolta da Justin al suo mi-
gliore amico, Patrick. Solo che Justin si trova in 
sedia a rotelle: l’avventura dei due si preannun-
cia frizzante, epica, provante.

Il loro viaggio è raccontato in un film documentario 
che non è una semplice storia di amicizia. Justin e 
Patrick ci ricordano che siamo persone, fatte di carne 
ed ossa: fragili, con molti difetti, a volte arrendevoli. 
Eppure, non siamo solo questo: siamo molto di più. 
Siamo fatti per stare in relazione con altre persone, in 
un continuo scambio che ci arricchisce reciprocamen-
te. Chi di noi non ha bisogno di una “spinta”? Justin e 
Patrick scoprono di sapersi “spingere” a vicenda. 

Come Capi Scout, educatori, questo film ci ricorda che 
il nostro compito è proprio quello di “e-ducare”, dal la-
tino letteralmente: “tirare fuori”. Tiriamo fuori il meglio 
di noi e dei nostri ragazzi durante le attività scout e 
la vita di tutti i giorni! Cerchiamo quel 5% di buono 
che B.-P., con una grande intuizione pedagogica, già 
ci aveva indicato. Ricordiamoci che Dio ci ama perché 
noi siamo i nostri errori e le nostre manchevolezze: Dio 
ci ama per il buono che ancora possiamo compiere.

Il lungometraggio è distribuito in alcune selezionate 
sale cinematografiche; vi consiglio di cercare gli even-
ti di proiezione alla pagina Facebook del distributore 
Mescalito Film. Una buona occasione per passare una 
serata emozionante con il proprio Fuoco o Clan.

Ti porto io

Massimo Pirola
massimo_pirola@hotmail.com

apertamente

16 B - 2020



   DATI DEL FILM

Titolo: Ti porto io

Titolo originale: I’ll push you

Paese: USA, Spagna

Anno: 2017

Durata: 100 min

Regia: Chris Karcher, Terry Parish

Trailer italiano https://youtu.be/ookDKNhBE7U

Invia i tuoi contributi a cdm@fse.it
Articoli da pubblicare nella rubrica Vita da Rover e Vita da Scolta, fotografie DI QUALITÀ che rappresentano un momento particolare 

delle attività scout... Insomma, tutto quello che riteni opportuno condividere con noi per far crescere LA TUA RIVISTA ASSOCIATIVA.

4-5 Luglio 2020 - Hike a Fonte della Moscosa (1616 m) e salita al Monte Viglio (2156 m) Monti Simbruini

18-19 Luglio 2020
salita al Monte (1961 m) Località Filettino (Fr)

25-26 Luglio 2020
Aquila - Campo imperatore (1800 m) - Fif. Garibaldi (2231 m) -Corno Grande (2912 m)

Clan “Rinoceronte Caparbio” - Gruppo A. Pallocca Velletri 2

impresa
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DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno
DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
con amore ed umiltà potrà costruirlo.
 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
Se davvero tu saprai vivere umilmente
 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
tu felice tu sarai anche senza niente.

RE          FA              DO           SOL7
Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore
RE          FA              DO           SOL7
una pietra dopo l’altra in alto arriverai.
 

 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
Nella vita semplice troverai la strada
 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
che la calma donerà al tuo cuore puro.
 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
E le gioie semplici sono le più belle
 DO  SOL7  LA-  SOL7  DO   SOL7    LA-   SOL
Sono quelle che alla fine sono le più grandi.

RE          FA              DO           SOL7
Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore
RE          FA              DO           SOL7
una pietra dopo l’altra in alto arriverai.

La canzone di San Damiano

Marisa Licursi
marisa.licursi@gmail.com
Federico de Col
fededecol@gmail.com

chibencanta
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Link canto https://youtu.be/E84ZrqbTucI

Quante volte ci è capitato di pensare “Non ce la 
faccio... non ci riesco... troppo complicato...?” 
Negli anni di cammino le occasioni non saran-
no mancate, sia personalmente che nei fratelli 

che procedevano accanto a noi. Stessa cosa nella vita 
di tutti i giorni, specie quando magari i pensieri e le 
cose da fare si accumulano e non sappiamo più da che 
parte iniziare per metterli in fila. 

Un buon Capo una volta mi disse che per quanti fosse-
ro i problemi e gli ostacoli, sarebbe bastato affrontarli 
uno alla volta e tutto si sarebbe risolto nel migliore 
dei modi. Un ottimo consiglio!! Certo, ma non sempre 
risulta essere così facile! Bello però alla fine voltarsi e 
capire che era proprio così, come quando il maestro 
insegna la parte voce per voce ed infine unisce il tutto 
in una splendida melodia.

Ricorderò sempre la salita alla Bocchetta della Teggiola 
in Val Codera, ostacolo temuto del quinto giorno di 
campo scuola, aggredita inizialmente al ritmo di Si 
va! poi sostituito dal pensiero ricorrente del più lento 
Madonna degli Scout, di cui mi stavo sforzando di im-
parare bene le 4 voci. Raggiunta la forcella, uno sguar-
do indietro e la prima parte dell’ostacolo era andata.

Test di “Signore delle Cime” e poi giù per la seconda 
parte, la micidiale discesa. Qui ho visto tante mani 
tese, incitamenti, “Andiamo, porto io il tuo zaino, non 
sei solo...”. Guardando ancora poi dal luogo di bivacco 
la strada percorsa, ho capito che l’ostacolo era final-
mente superato. Un pezzo alla volta. Proprio come mi 
era stato detto. 
Lo stesso concetto lo troviamo nella vecchia Canzone 
di San Damiano...

Andiamo,
non sei solo...!!

impresa
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È così che nel bel mezzo di una pandemia, Ales-
sandra, la nostra Scolta partente, ci ha proposto 
di trasformare questo tema in un’inchiesta. Ci 
siamo chieste come poter renderci utili in que-
sto momento così difficile e come altre persone 

stavano svolgendo il loro servizio per la comunità.

“La Guida ubbidisce prontamente”: per svolgere il 
nostro Servizio dovevamo semplicemente rimanere a 
casa! Nonostante questo, sentivamo ancora l’esigenza 
di metterci in cammino. 
Lungo le “strade virtuali”, le uniche che potevamo per-
correre, abbiamo incontrato diverse persone che ai 
nostri occhi sono diventate degli eroi, semplicemente 
svolgendo il loro lavoro. 

A rispondere alle nostre domande sono stati due 
medici operanti in Lombardia, una professoressa del 
liceo, una psicologa che lavora con bambini e ragazzi 
disabili, una dipendente del supermercato, due perso-
naggi dello spettacolo e dei Clown dottori. E proprio 
da questi ultimi è arrivata la “Chiamata alle Arti”, un’ini-
ziativa che ha coinvolto la nostra città nella realizzazio-
ne di mascherine da donare alla comunità. 
Così munite di macchina da cucire, e grazie alle istru-
zioni e al materiale fornitoci dai clown, ci siamo messe 
all’opera. 

Ma non è finita qui!
I clown hanno chiesto il nostro contributo anche per 
il progetto “Racconti gentili, sorrisi e pensieri vivaci 
al tempo del Coronavirus: cura emotiva e ri-costru-
zione di comunità”, dei video che hanno lo scopo di 
contrastare la paura e portare, al loro posto, sorrisi e 
speranza. 
Cosa abbiamo fatto? Semplicemente giocare con loro 
ed accorgerci che il servizio sta davvero nelle piccole 
cose. Durante il nostro Percorso Scout abbiamo senti-
to spesso la parola “Servizio”, ma solamente in Fuoco 
ne abbiamo colto il vero significato, diventando parte 
essenziale delle nostre vite. Grazie a questa attività e 
alla testimonianza delle persone coinvolte nell’inchie-
sta abbiamo compreso, come mai prima d’ora, quante 
sfumature diverse possa assumere il Servizio, che non 
dipende né dall’età né dalla professione, ma come di-
ceva B.-P.:

”Dev’essere un atteggiamento

della vita che trova modi per 

esprimersi concretamente

in ogni momento”

Secondo te che cosa
significa “Servire”?

Elena Bratti
br.elena@libero.it

vitadaScolta
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Link https://youtu.be/YF_vpNXeoq0

“Nessun Uomo è 
un’isola, l’altro ci 
appartiene. Il Servizio 
è una dimensione 
necessaria perché noi 
non siamo mai sufficienti 
a noi stessi”

(Valeria)

“Servire è farsi servire, il Servizio è dare forza e speranza, è necessario stare davanti al tuo dolore 
prima di poter vedere quello degli altri”

(Fabio)

“Servizio per me è fare 

da collante per la 

comunità, poter dire “ci 

sono” anche adesso che 

non possiamo esserci 

fisicamente”

(Luana)

Fuoco dell’Aurora, Ragusa 3

vitadaScolta
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Era tutto pronto. Il Challenge del Distretto Nord-
Ovest sarebbe iniziato la sera di venerdì 24 
aprile per concludersi nel pomeriggio di dome-
nica 26 aprile.
In autunno, l’Incaricato di Distretto aveva lan-

ciato una vera e propria Inchiesta sul Challenge per i 
Capi Clan: che cos’è un Challenge? Chi lo fa? Cosa non 
dovrebbe mancare? Quali sono le sue finalità educati-
ve? Cosa chiedono i nostri Rover?
All’Inchiesta è seguito il Capitolo tra Capi e lentamente 
si è delineata la risposta che volevamo offrire ai nostri 
ragazzi: un Challenge che fosse fatto di strada, che non 
dimenticasse la comunità tra Clan, che proponesse 
prove tecniche autentiche e non solo teoriche, e infi-
ne che fosse competitivo, soprattutto se per competi-
zione si intende una sfida con sè stessi. Un Challenge 
diverso.

Era tutto pronto.
E poi è arrivato il Covid-19 e la vita del mondo intero è 
cambiata completamente. Come potevano non subire 
cambiamenti le attività dei nostri Clan? I Capi si sono 
riuniti a distanza e hanno discusso. Il Challenge lo vo-
gliamo fare lo stesso? Sì. Perché? Perché vogliamo vi-
vere e sentire la comunità di Distretto anche adesso, 
perché vogliamo che i Rover vivano sfide stimolanti 
anche adesso. Come? Questa era la risposta più com-
plessa. Abbiamo creato un sito, dove i Rover potessero 
trovare tutto quello che serviva per il Challenge. Ab-
biamo suddiviso i Rover in Inter Clan, guidati da uno 

dei Capi Clan del nostro Distretto. Volevamo che il no-
stro Challenge fosse autentico e così abbiamo scelto 
l’attività più autentica possibile: non fare orienteering 
tra le mura domestiche, ma riflettere su un tema, con-
dividere idee e poi buttarsi in un’Impresa: realizzare un 
video per gli altri Inter Clan.
Durante il Challenge abbiamo parlato di famiglia. In 
quarantena è la famiglia l’unico luogo possibile per 
vivere relazioni vere e in presenza.
Tuttavia, è sciocco pensare che prossimità voglia dire 
intimità. I Rover stanno cogliendo l’occasione per ap-
profondire la relazione con le loro famiglie? O stanno 
soltanto convivendo? Da queste domande sono sca-
turiti undici spunti di riflessione, per gli undici Inter 
Clan, che guardassero alla famiglia da punti di vista 
differenti.

Alla fine, il Challenge c’è stato. È iniziato venerdì 24 
aprile con un video di lancio. È durato un’intera setti-
mana, con momenti ludici, di condivisione e di lavoro 
tra Inter Clan. I 130 Rover sono stati incredibili. Hanno 
dimostrato intraprendenza, spirito di iniziativa e col-
laborazione.
Sono riusciti a fare strada insieme ma a distanza. Il 
tutto si è concluso domenica 3 maggio, con la Messa 
nazionale di Branca Rover. Sono rimasti però la soddi-
sfazione di una sfida superata, l’orgoglio di aver rag-
giunto una vetta, il sapore di una comunità vissuta.

Andrea Villa - Capo Clan Vimercate

Giacomo Giovanelli
cdm@fse.it

vitadaRover
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Link https://youtu.be/7fIQ9DWwjKI vitadaRover
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la rete
«Gettate la rete dalla parte

destra della barca e troverete»
(Gv 21, 6)

Ciao Ragazzi! Come state? Spero bene, mi au-
guro meglio quando uscirà questo articolo; in 
questo momento infatti stiamo ancora attra-
versando la crisi sanitaria e siamo in piena qua-
rantena… un ostacolo da superare comunque 

con il sorriso sulle labbra, nonostante la difficoltà.
La maggior parte di noi, da buoni cittadini, è chiuso 
in casa, con estremo senso di civismo e nel rispetto 
delle regole; altri però sono comunque tenuti ad usci-
re dalle proprie abitazioni per motivi di lavoro e per 
garantire i servizi di utilità pubblica, senza i quali non 
potremmo andare avanti. Ecco, coloro che ricoprono 
questo tipo di ruoli, in questi giorni potrebbero imbat-
tersi in situazioni come questa (foto):

Un passeggero sul treno con “qualche timore” di poter 
essere contagiato dal Covid-19. Possiamo notare che 
questa persona è totalmente isolata dalla realtà che lo 
circonda, ha rinunciato volutamente a tutti e cinque 
i sensi (vista, udito, olfatto, gusto, tatto)… addirittu-
ra ha inserito il titolo di viaggio in bella mostra tra le 
cuffie per le orecchie e la mascherina per gli occhi, in 
modo da rendere il controllore autonomo nella verifi-
ca del titolo di viaggio.

Che sensazioni vi suscita questa immagine? 
Stupore, ironia, ansia, paura, scetticismo…

Situazione presente 
Ovviamente per la situazione di emergenza che stia-
mo attraversando, le precauzioni prese da questa 
persona sono del tutto comprensibili (al di là che, per 
ognuno di noi, possano o meno essere anche condivi-
sibili). Ci troviamo ad affrontare una difficoltà nuova, 
di cui non abbiamo esperienza, stiamo tentando di 
contrastare un nemico che non vediamo, di cui non 
sappiamo praticamente nulla e che abbiamo appreso 
essere un semi-sconosciuto anche per le persone che, 
con tanto spirito di sacrificio, stanno tentando di com-
batterlo, per esempio dentro le strutture sanitarie. 
Le nostre vite sono state stravolte: passiamo la mag-
gior parte del tempo, giustamente, in casa; le uniche 
uscite che possiamo permetterci sono quelle per fare 
la spesa o per andare in farmacia, affrontando file in-
terminabili; stiamo imparando a lavorare da casa gra-
zie allo “smart-work”… un sogno (o forse no?); stiamo 
imparando a fare lezione seduti nella nostra stanza, 
alla nostra scrivania, con un prof. che ci parla da uno 
schermo; stiamo imparando ad acquistare qualsiasi 
tipo di bene tramite la rete, per farcelo recapitare di-
rettamente a casa… che comodità!
La foto di cui stiamo discutendo, in effetti, potrebbe 
essere emblematica di tutta questa situazione in cui 
siamo immersi. Rappresenta una totale volontà di iso-
lamento da tutto ciò che ci sta attorno e da tutti coloro 
che ci sono vicini, per di più giustificata da un ottimo 
motivo: la nostra e l’altrui salute!
Personalmente, quando ho guardato questa imma-
gine per la prima volta, le sensazioni che ho provato 
sono state in ordine: prima ironia, poi comprensione/
empatia ed infine tristezza, a cui è seguita una fase di 
riflessione… Di primo impatto ho pensato: “Ma guar-
da questo come si è conciato! La gente non sta bene!”; 

Distanziamento 
sociale…
davvero una 
novità???

Emanuele Porcacchia
emanuele.rys@gmail.com
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poi mi sono immedesimato nelle sensazioni che 
possono aver portato un individuo a conciarsi così: 
“Povero, effettivamente starà provando paura o ansia 
e sta facendo del suo meglio per tutelare la propria sa-
lute.”; ed infine: “Certo che tristezza dover vivere in un 
mondo che, per sopravvivere, ci costringa a privarci di 
ogni tipo di relazione umana!”.

A quel punto ho avuto come un flash: improvvisamen-
te questa immagine non mi è sembrata più così “nuo-
va”, “originale”, “alternativa”…ho avuto quasi una sen-
sazione di “già visto”.

Situazione passata
Domanda provocatoria: Non è che questo compor-
tamento, chiamato DISTANZIAMENTO SOCIALE (in 
questo particolare momento del tutto corretto e giu-
stificato dalla situazione che stiamo vivendo), in realtà 
non è altro che una improvvisa e necessaria estremiz-
zazione di un processo che però era già iniziato, prima 
della diffusione del virus e che già vivevamo in alcune 
forme definite diversamente? 
In altre parole, dietro a determinati comportamenti e 
avvenimenti pre-Coronavirus come per esempio: 
ab-uso della tecnologia (in famiglia o tra amici), episo-
di di razzismo, atti di bullismo, violenza nei confronti 
dell’altro sesso, non era già nascosto il concetto di “di-
stanziamento sociale”?
Non vi darò una risposta a queste domande, ognuno 
deve trovare la propria. Mi limiterò a proporvi qui di 
seguito alcune immagini che possano stimolarvi nella 
riflessione:

Situazione futura…?
Una volta riflettuto sul concetto di distanziamento 
sociale, dovremmo porci una ultima, ma fondamenta-
le, domanda: chi vorremmo essere noi in futuro? Che 
tipo di vita vorremmo condurre una volta terminata 
l’emergenza sanitaria? 
Più volte in questi giorni, avrete letto articoli di gior-
nale o sentito servizi in televisione in cui si sostiene la 
teoria secondo la quale, probabilmente, non si tornerà 
più indietro rispetto a determinati scenari; che alcune 
realtà come lo smart-working e l’e-commerce sono il 
futuro; che la fruizione di spettacoli, concerti, even-
ti sportivi continuerà ad avvenire a distanza, tramite 
supporti tecnologici, magari attraverso la realtà virtua-
le… a prescindere dal persistere o meno del Covid-19. 
Lo vogliamo veramente? Crediamo davvero che sia la 
soluzione migliore?
Pensateci su… e voi Rover riflettete bene se potrete/
vorrete continuare ad essere veramente dei “viandan-
ti”, chiusi in casa; e voi Scolte riflettete su cosa potrete/
vorrete vegliare come “sentinelle” del futuro.

Definizione: con distanziamento sociale si intende un 
insieme di azioni di natura non farmacologica per il 
controllo delle infezioni volte a rallentare o fermare la 
diffusione di una malattia contagiosa. L’obiettivo del 
distanziamento sociale è di diminuire la probabilità 
di contatto di persone portatrici di un’infezione con 
individui non infetti, così da ridurre al minimo la tra-
smissione della malattia, la morbilità e, conseguente-
mente, la mortalità. 

Citazione: Internet prometteva di accorciare le distan-
ze, ma fino ad ora le ha allungate, perché ha creato la 
falsa percezione di poter viaggiare stando fermi, di poter 
conoscere senza andare. Ha aumentato la distanza tra il 
nostro divano e il mondo là fuori. 

(Natalino Russo - L’Italia è un sentiero).

Buona Strada
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Coronavirus 
significa essere
più Custodi
di prima.
Di tutto.

Buona Strada a tutti. Scrivo queste righe nella 
settimana di Pasqua del 2020, dopo un mese 
che, come tutti, vivo praticamente chiuso in 
casa, senza ancora sapere ne quando finirà, 
nè come. La seconda metà dell’anno scout 

2019/2020 è andata persa, inclusi probabilmente an-
che parecchi campi estivi per tutte le branche. Statisti-
camente, è anche quasi certo che qualcuno di voi che 
legge avrà perduto una o più persone care. 
Se tutto va bene, mentre mi leggete sarà cominciata 
quella che mentre scrivo viene chiamata “fase 2”. Se 
tutto va meglio, magari potrebbe essere addirittura fi-
nita, e potrebbe essere cominciato l’enorme lavoro di 
riprenderci le nostre vite, com’erano prima del COVID19.

Ebbene questa, ovviamente dopo il Ritorno a Casa di 
tante, troppe persone, è proprio la cosa che mi mette 
più tristezza di tutte: i progetti e promesse a tutti i livelli 
di “riportare tutto esattamente a com’era PRIMA”. 
In un certo senso quegli impegni, anche se ovviamen-
te in buona fede, mi sembrano un insulto a chi ci ha 
lasciati, e a tutti gli stravolgimenti che abbiamo subito.
Vi sembra strano? Invece non lo è affatto, parlandone 
da Custodi.

Se ci interessasse solo la custodia dell’ambiente, dire 
che riportare tutto esattamente com’era prima è sba-
gliato sarebbe addirittura banale. Da quel punto di vi-
sta, il virus ci ha semplicemente fatto comportare per 
qualche mese esattamente come tutti gli scienziati del 

mondo, oltre a un numero crescente di economisti, ci 
stanno letteralmente implorando di fare da anni: ridu-
zione drastica di viaggi in aereo e spostamenti in auto, 
blocco dei cantieri che ricoprono il mondo di cemento, 
niente umani in aree delicate per fauna e flora, cieli fiu-
mi e mari limpidi come mai li avevamo visti…
Questa riduzione di polveri sottili e tante altre sostanze 
inquinanti mortali non è benefica solo per gli ecosiste-
mi. Insieme a quella di incidenti stradali, morti bian-
che e tante altre cose è talmente grande da non poter 
escludere, almeno mentre scrivo, che a fine del 2020 o 
2021 le persone non morte “grazie” al COVID19 saran-
no state più delle vittime dirette o indirette del virus 
stesso.

Non sto certo proponendo di suicidarci tutti, o di im-
pazzire chiudendoci tutti in casa a vita! Si deve riparti-
re. Ma permettetemi tre esempi, banalizzati per limiti 
di spazio, ma comunque efficaci per spiegare cosa mi 
mette tristezza:
•	 Se una fabbrica di automobili ha chiuso per colpa 

del coronavirus, ovviamente i suoi dipendenti vanno 
tutelati e aiutati a trovare un lavoro. Ma siamo sicu-
ri che la fabbrica dovrebbe riaprire prima possibile, 
“proprio com’era prima”? O forse sarebbe più intelli-
gente riaprirla solo dopo averla riconvertita (perché 
pure quello crea posti di lavoro) per produrre solo 
auto (o addirittura autobus) elettrici?

•	 Se milioni di impiegati si sono dovuti adattare a la-
vorare da casa, non è molto meglio fare in modo che 

Marco Fioretti
marco@storiafse.net

custodidellaterra
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la maggior parte possibile continui così anche dopo, 
per ridurre traffico e affollamento di mezzi pubblici?

•	 I cassintegrati dell’industria edile dovrebbero rico-
minciare a fare palazzi nuovi? O solo mettere final-
mente a norma tutti quelli esistenti, che è un lavoro 
forse anche più grande?

Insomma, se dovremo spendere comunque centinaia 
di miliardi non previsti per riavviare l’economia, tanto 
vale migliorarla. Anche se in questo c’è un’altra cosa 
che mi mette tristezza.

E la società?
Di progetti per ricostruire l’economia ce ne sono a mi-
gliaia, a ogni livello. Ma almeno fino ad ora, si vedono 
molti, ma molti meno progetti per ricostruire la socie-
tà, meglio di com’era prima. A livello materiale, questa 
epidemia ha colpito più duramente quelli che stavano 
già male pure prima: chi vive da solo, chi non può per-
mettersi Netflix + Sky + Amazon Prime eccetera, disabi-
li, malati cronici, chiunque lavorando in nero non vedrà 
un solo euro di tutte le misure di supporto a imprese e 
disoccupati, … l’elenco è lungo.
Ma anche chi prima “stava bene”, forse tanto bene non 
stava, fra precarietà, superlavoro e ansie varie. Anche 
qui potrei fare mille esempi, ma per ragioni di spazio mi 
fermo a uno: ormai che è arrivata e ha già buttato tutto 
all’aria, questa epidemia potrebbe almeno essere l’oc-
casione per riorganizzare finalmente lavoro, vita socia-
le, tasse e tante altre cose, in modo da custodire come 
si deve, finalmente, le famiglie e chi vuole crearne.

E l’Europa?
COVID19 colpisce duramente anche qualcosa che tutti 
noi Guide e Scout della FSE vogliamo invece, per de-
finizione, custodire e far crescere: un’Europa che sia, 
come dicevamo solo un anno fa, “fraternamente unita 
nell’evangelizzazione e nei valori, indipendentemente da 
qualsiasi forma politica o programma di partito, da Bru-
xelles in giù”. Non dimentichiamolo mai.

Le Aquile Randagie hanno passato diciassette anni 
in clandestinità, di cui cinque in guerra, e il resto a ri-
costruire. Alle nostre generazioni il Signore ha messo 
davanti quest’altra prova, sperabilmente molto, mol-
to meno lunga e cruenta, ma a suo modo distruttiva 
quanto una guerra mondiale. A questo punto, la mis-
sione è chiara: cerchiamo di lasciare il mondo miglio-
re… di com’era PRIMA.
Se ancora non avete parlato in Clan e Fuoco di cosa 
non custodire o ricostruire dopo COVID19, fatelo. Se lo 
avete già fatto, fatecelo sapere!

Buona Strada e Buona Custodia,
Marco marco@storiafse.net

figura 1: Una dei tanti confronti fra lo smog prima e quello durante il COVID19!

figura 2: Uno dei tanti buoni spesa per aiutare famiglie in difficoltà.

figura 3: COVID19, Europa blindata.

figura 1

figura 2

figura 3
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Senza ricorrere alla magia di Harry Potter è fa-
cile immaginare che la prossima estate non 
sarà come quelle che abbiamo vissuto finora. 
Il virus che ha stravolto la vita di miliardi di per-
sone non fa certo eccezione per gli Scout. Al 

momento in cui scrivo, non vi è idea se potremo fare 
le attività ed eventualmente a quali condizioni. Però 
gli Scout sono sempre pronti. Per questo proviamo ad 
immaginare come “potrebbe essere” e quindi comin-
ciamo a “prepararci”. 
Se sarà consentito fare attività all’aria aperta, con o 
senza maschera e guanti, probabilmente sarà comun-
que da rispettare la distanza tra le persone. Questo 
cozza in particolare con un aspetto del Campo Mobile 
o della Route ovvero con la convivenza negli spazi an-
gusti di una tendina.
Se questo si avvererà, dovremo ripensare, almeno per 
un po’ a come passare la notte in modo da garantire 
una certa distanza tra le persone. Ovviamente ognuno 
potrebbe avere la propria tendina, ma questo implica 
un aggravio di pesi, volumi e costi… Più ragionevole 
pensare che ognuno, a sera, si costruisca il suo rifugio.
Questo è quindi l’argomento di questo articolo.

I vari tipi di rifugio, pregi e difetti.
Per cominciare i rifugi possono essere sopraelevati o 
adagiati a terra. I primi generalmente sono costituiti 
da un’amaca sovrastata da un telo di copertura, men-
tre per il secondo tipo si dorme su un materassino/
stuoia appoggiati, in modo isolato, al terreno e sor-
montati, anche in questo caso, da un telo di copertura. 
Le due tematiche hanno quindi un elemento in comu-
ne ovvero la copertura.

Coronavirus: 
Campo Mobile

e Route 2020

Lorenzo Salce
lorsalce@tin.it

scienzadeiboschi
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Come fare una copertura che sia robusta, leggera ed 
efficace?

Per prima cosa sconsiglio di ricorrere al poncho in 
quanto le dimensioni non consentono di proteggere 
efficacemente una persona di statura normale dalle 
eventuali intemperie.
Consiglio di procurarsi un telo che abbia almeno 3 me-
tri per 2 metri come dimensioni minime. 
Di quale materiale? Ovviamente esistono i teli com-
merciali, fatti in vari materiali
PVC (poli vinil cloruro) - PE (poli etilene) ecc
Si differenziano per peso, grado di impermeabilità, ro-
bustezza meccanica, costo.

avere un bordo più robusto. Una volta incollato proce-
diamo con la pinza a fissare gli occhielli, a partire dagli 
angoli e poi ogni 40 – 50 cm.

Ma perché non provare a costruire il NOSTRO telo? 

Quello di cui si possa dire “l’ho fatto io”. Proviamo un 
modo semplice, un compromesso da usare d’esta-
te. Acquistiamo in ferramenta un telo dello spessore 
(grammatura) adeguato alle nostre esigenze, alle no-
stre capacità di trasporto nello zaino (peso e volume) 
ed al nostro portafoglio. Acquistiamo anche della colla 
per quel tipo di materiale. Procuriamoci una pinza per 
occhielli ed occhielli in metallo (bastano quelle da po-
chi euro).

Il nostro telo, leggero ed impermeabile sarà quindi 
pronto e lo potrete usare per i rifugi singoli, come evi-
denziato in queste immagini sotto.

E non dimentichiamo il cordino…
Per finire… i picchetti…

Ovviamente possiamo prendere dei picchetti metalli-
ci, o farne in legno direttamente sul luogo di pernot-
tamento… Non rimane che sperare di poter vivere, 
anche quest’anno una meravigliosa avventura all’aria 
aperta. E se non sarà possibile? Pazienza, ma sapremo 
adattarci alla situazione.

Stendiamo il nostro telo e con adeguato pennarello 
tracciamo una linea a 3-4 centimetri da ogni bordo.
Stendiamo un sottile strato di colla tra il bordo e la li-
nea e quindi pieghiamo il telo lungo le linee al fine di 
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Nel nostro cammino scout spesso ci siamo sentiti 
dire: “Coraggio… butta il cuore altre l’ostacolo” 
e vedrai che Dio ha già “inventato” per te una 
nuova, inaspettata e meravigliosa strada da 
percorrere con Lui. Ma di questi tempi le stra-

de sono vuote, i progetti fatti sono stravolti ed è difficile 
anche immaginare come fare per non fermarsi, per non 
lasciarsi andare alla pigrizia e alla noia; ed allora maga-
ri abbiamo passato ore chiusi in camera o sul divano e 
abbiamo scoperto che di finestre casa nostra ne ha una 
grande e sconfinata, tutta da scoprire… lo SCHERMO.
Così quella classica frase oggi potrebbe assumere una 
forma nuova: “Coraggio non star chiuso… ma butta il 
cuore oltre lo SCHERMO” lì ritroverai, in una forma cer-
tamente nuova ed insolita, i tuoi fratelli e le tue sorelle 
scout, i tuoi capi, il tuo affezionato assistente spirituale e 
soprattutto conoscerai nuovi gruppi grazie alle attività 
postate in rete.
Fateci caso: mai come in questo periodo i nostri canali so-
cial sono stati vivaci, ricchi e carichi di messaggi profondi, 
di risate, di creatività! 
Anche le Pattuglie Nazionali hanno “sfruttato” le oppor-
tunità offerte dai vari canali di comunicazione; ad esem-
pio…

“Una difficoltà non è più tale 
una volta che ne abbiate riso e 
l'abbiate affrontata”

Il cuore oltre
lo SCHERMO

Grazia Papalia
pingu85@live.it

vitaassociativa
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La Pattuglia Nazionale Rover, lo scorso 29 marzo, ha 
pensato di unirsi a tutti i Rover d’Italia nella celebrazio-
ne del dono più grande: la Santa Eucarestia (ecco il link: 
https://youtu.be/iVz7-bJD9do) e nello stesso giorno 
Lorenzo Cacciani [Commissario Nazionale Branca Rover] 
ha lasciato un videomessaggio a tutti i clan:

“Siamo chiamati a dare il nostro meglio assumendoci le 
responsabilità che ci vengono chieste… credo che questo 
momento che stiamo vivendo possa essere a tutti gli effetti 
la nostra prova, il nostro challenge; anche Gesù ha fatto il 
suo challenge andando per 40 giorni in mezzo al deserto, 
patendo la fame e la sete, ed ogni tipo di tentazione ma con 
questa sfida ABBIAMO VINTO LA MORTE, dico abbiamo per-
ché lui l’ha fatto per tutti noi e credo che noi in questo caso 
possiamo fare altrettanto… mettiamoci alla prova, sfidia-
moci e seguiamo le nostre vocazioni!”

(https://youtu.be/SLIMOh4LQ7w).

La Pattuglia Nazionale Scolte l’11 aprile, nel video che 
ha pubblicato per augurare a tutti Buona Pasqua,  ci ha 
offerto questa riflessione:

“Abbiamo smesso di rispettare la nostra salute perciò la 
malattia ci ha reso consapevoli che dovremmo preoccupar-
cene di più; abbiamo smesso di stare in famiglia e questa 
malattia ci ha chiuso nelle nostre case per insegnarci come 
stare con i nostri cari; abbiamo trascorso moltissimo tem-
po nei centri commerciali, questa malattia li ha chiusi in 
modo da poter capire che non puoi comprare la felicità… 
non avevamo tempo per Dio e ora non c’è posto per noi 
nelle chiese, abbiamo una malattia di cui avevamo davvero 
bisogno come umanità; stavamo camminando troppo di 
fretta… questo tempo deve essere per noi una sosta rige-
nerante, questa malattia ha frenato il nostro passo ma non 
deve frenare i nostri cuori; ci auguriamo di guarire con la 
Pasqua vera: quella del Risorto!”
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Riflettendo sulle… difficoltà

 Henry Ford

Niente è davvero difficile se lo si divide 
in piccoli pezzettini.

 Seneca

Le difficoltà rafforzano la mente, come 
la fatica rafforza il corpo.

 don Tonino Bello

Non basta più soltanto annunciare 
la speranza. Occorre organizzare la 
speranza e progettare il futuro.

 Winston Churchill

Un pessimista vede la difficoltà in 
ogni opportunità; un ottimista vede 
l’opportunità in ogni difficoltà.

 Norman Vincent Peale

Affronta gli ostacoli e fa qualcosa per 
superarli. Scoprirai che non hanno 
neanche la metà della forza che pensavi 
avessero. 

 Salvatore Brizzi

Le difficoltà non stanno lì per fermarti, 
ma per farti capire quanto vuoi davvero 
portare avanti la tua missione. Le 
difficoltà servono a fare selezione, ti 
rendono degno dell’obiettivo che vuoi 
raggiungere. Le difficoltà sono lì per 
fermare gli altri. 

“la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude…” (Rm 5, 3-4)  

 Frédéric Chopin

Ogni difficoltà su cui si sorvola diventa 
un fantasma che turberà i nostri sonni.

 Og Mandino

Non vi è miglior insegnante delle 
difficoltà. Ogni sconfitta, ogni 
batticuore, ogni perdita, contengono 
il loro proprio seme, la loro propria 
lezione su come migliorare le vostre 
prestazioni la volta successiva.

 don Luigi Ciotti

Il senso della vita... Sono grato per 
la vita, provo gioia e inquietudini, 
consapevolezza e speranza, sono 
felice per il dono della vita e di poterla 
spendere per dare vita. 

Giorgio Sclip
jepotex@yahoo.it

l'altracopertina


